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LA CITTA’ & IL PIANETA GIOVANI
L’EFFICACIA
DEI ‘TUTOR’

diunattodibullismo»
cui un compagno «ha bruciato il braccio con un accendino»

IL RAGAZZO, DOPO AVER SURRISCALDATO
L’ACCENDINO, AFFERRA IL BRACCIO DELLA RAGAZZA
PER LASCIARLE UN SEGNO A FORMA DI SORRISO

LA DIRETTRICE DELL’ISTITUTO HA CONVOCATO
I GENITORI DEL RAGAZZO CHE SI SONO DIMOSTRATI
DISPIACIUTI PER L’AZIONE DEL FIGLIO

L’INTERVENTO
VIOLENZA EDUCAZIONE NEWS & BLOG

Vuoi essere aggiornato in
tempo reale sulle notizie
della città e commentarle?
Clicca su:

LA CRONACA spesso ri-
porta fatti di bullismo tra ado-
lescenti. Sono fatti che non de-
vono essere assolutamente sot-
tovalutati, né tantomeno de-
rubricati a scherzi di cattivo
gusto tra ragazzi. Il fenome-
no del bulllismo, infatti, è un
problema serio e sia la scuola
che la famiglia devono attrez-
zarsi per combatterlo. E’ di
tutta evidenza che lo strumen-
to fondamentale è la preven-
zione che si realizza attraver-
so l’educazione. La scuola ha
il compito di formare il citta-
dino di domani e, dunque,
l’educazione alla legalità de-
ve diventare un progetto tra-
sversale a tutte le discipline.
Importantissimo, però, è an-
che il ruolo della famiglia che
deve educare all’osservanza
delle regole e alla non violen-
za, anche trasmettendo stili
di vita improntati alla corret-
tezza e al rispetto. La scuola,
inoltre, è un centro di aggrega-
zione giovanile e il bullsimo
nasce di solito in quei luoghi
in cui i ragazzi si ritrovano
più frequentemente. Non a
caso il fatto di cui oggi si par-
la è avvenuto in un treno af-
follato di studenti. Credo, pe-
rò, che la scuola possa fare
molto per contrastare il bulli-
smo, innanzitutto cercando
di individuarne le cause.
Spesso alla base di atteggia-
menti provocatori o violenti
c’è una situazione di disagio
e di insicurezza dell’adole-
scente, spesso uno scarso ren-
dimento scolastico che ha co-
me contraltare il desiderio di
affermarsi, prevaricando gli
altri. La scuola deve allora
promuovere l’autostima dei
ragazzi, valorizzando le
potenzialità di ciascuno, e uti-
lizzare metodi didattici che
partano dai reali bisogni dei
singoli. Occorre soprattutto
che la scuola favorisca uno
stretto rapporto con le fami-
glie degli studenti — affinché
i messaggi educativi siano co-
erenti e univoci — anche pro-
muovendo interventi di for-
mazione congiunta docenti-
genitori. Nella mia esperien-
za ho sperimentato anche la
validità di interventi di ‘tuto-
raggio’ sugli studenti svolti
— non su materie di studio
— da insegnanti al di fuori
della classe e anche da ragaz-
zi più grandi, adeguatamen-
te formati. Quest’ultima pro-
posta è apparsa molto effica-
ce, visto il grande credito che
gli adolescenti attribuiscono
ai messaggi provenienti dai
loro quasi coetanei.

* Dirigente Scolastico
Provinciale

COLPA delle nuove tecnologie
che tutto registrano e tutto ripro-
ducono? O piuttosto di una gene-
razione di adolescenti molto più
‘violenta’ e cattiva di quelle passa-
te? Comunque la pensiate, non si
può mettere in dubbio che il co-
siddetto fenomeno del bullismo
sia oramai da anni al centro delle
attenzione mediatiche e non solo
del nostro Paese. L’ultimo episo-
dio si registra proprio qui, nella
nostra provincia, e precisamente
sulla linea ferroviaria Empoli-Sie-
na. A denunciarlo, in una lettera
inviata al quotidiano La Nazione,
la madre di una giovanissima ra-
gazza iscritta al primo anno di un

Istituto alberghiero della provin-
cia di Firenze. «La settimana scor-
sa sul treno Empoli-Siena, si è ve-
rificato un grave atto di bullismo
— spiega la donna —. Era appena
stata superata la stazione di Barbe-
rino Val d’Elsa, il treno era affolla-
to di ragazzi che tornavano a casa.
Un ragazzo quindicenne di Poggi-
bonsi, al centro di un gruppetto
di ‘amici’, scherzando e ridendo
con loro giocava con un accendi-
no, dopo aver mosso la fiamma
continuamente in modo da riscal-
dare la parte metallica dell’accen-
dino stesso, ha afferrato, all’im-
provviso e senza nessun motivo,
il braccio della ragazza che era se-
duta alla sua destra dall’altro lato
del corridoio, anche lei quindicen-
ne, e gli ha pressato sopra con for-

za l’accendino ancora incande-
scente. Al pianto e alle rimostran-
ze della ragazza lo stesso per il re-
sto del viaggio non ha fatto altro
che ‘gasarsi’ e prenderla in giro di-
cendo ‘Sorridi, ti ho fatto uno smi-
le!’, ‘Come la fai lunga!’. Nessun
rimorso, nessuna richiesta di scu-
sa, anzi».

LA RAGAZZA è stata così porta-
ta dai genitori al pronto soccorso

di Siena, dove gli è stata riscontra-
ta una scottatura di secondo gra-
do guaribile in dieci giorni. La re-
azione logica e istintiva della ma-
dre è stata poi quella di accompa-
gnare la figlia ai carabinieri per la
denuncia. La direttrice dell’Istitu-
to, venuta a conoscenza del fatto,
sebbene l’episodio si sia verificato
al di fuori della scuola, ha convo-
cato i genitori del ragazzo, i quali
si sono dimostrati dispiaciuti e

hanno chiesto scusa alla ragazza e
ai suoi genitori, costringendo alle
scuse anche il figlio. «Scuse solo
apparenti quelle del ragazzo —
prosegue la donna nella lettera
—. Infatti da allora mia figlia è sta-
ta presa di mira in sua presenza
dai suoi amici senza che lui abbia
fatto nulla per fermarli. Anzi al
gioco cretino ‘Toccatevi il culo!’,
quando un ragazzo del suo grup-
po toccava la fronte della ragazza
scottata, lui si è sbracciato a dargli
le mani e congratularsi (‘Grande!
Bravo!’) per il gesto appena fatto,
mentre molti altri non facevano
altro che affermare ridicolizzan-
dola ‘Ce l’hanno tutti! Come sei fi-
cosa! L’hanno fatto anche a me,

vedi!’. La cosa più assurda è che
la maggior parte dei ragazzi ritie-
ne lecito il sopruso, perché ormai
è consuetudine! Secondo loro da
condannare invece è la reazione
al sopruso. Il rispetto verso l’altro,
che per me è una cosa naturale,
per loro è sostituita dalla legge del
più forte». E la lettera della donna
termina con una serie di interro-
gativi, di domande da porre all’in-
tera opinione pubblica: «Ragazzi
cresciuti con questi principi che
adulti diventeranno? Che si può
fare per riportarli alla razionalità,
legalità e rispetto reciproco? Il
provveditore agli studi può pro-
muovere nelle scuole corsi in tal
senso? Può esserci nei treni più
controllo? La colpa di quello che
è successo di chi è?».

Francesco Ianniello

UN CICLO di incontri dedicato
al conflitto israelo-palestinese e al
modo in cui se ne parla nelle scuo-
le israeliane e palestinesi, coinvol-
gendo studiosi e operatrici didatti-
ci di entrambi i popoli. E’ quello
promosso dal liceo «Alessandro
Volta» di Colle Val d’Elsa, in colla-
borazione con l’istituto colligiano
«San Giovanni Bosco» e il liceo
«A.Poliziano» di Montepulciano,
grazie a un progetto di scambio di-
dattico sostenuto dalla Fondazio-
ne Mps. Il primo appuntamento è
in programma stamani alle 9 al
Teatro dei Varii di Colle e coin-
volgerà gli studenti delle classi ter-
minali del liceo «Alessandro Vol-
ta». La mattina si aprirà con i salu-
ti del sindaco di Colle, Paolo Bro-
gioni, e del vicepresidente della

Fondazione Mps, Vittorio Galga-
ni, e continuerà con i contributi
di alcune studiose israeliane e pa-
lestinesi: Nurit Peled, dell’Uni-
versità di Gerusalemme; Samira
Allayan, della Hebrew University

di Tel Aviv; Rutie Atsmon, diret-
trice dell’associazione Windows
for Peace e Rawand Musallam,
preside della Latin Episcopal
School di Bir Zeit, nei Territori
Occupati. Gli incontri continue-
ranno domani mattina alle 9

nell’aula magna dell’istituto «San
Giovanni Bosco», con la parteci-
pazione delle classi terminali,
mentre nel pomeriggio, dalle
15.30 alle 18.30, l’aula magna del
liceo «Alessandro Volta» ospiterà
un incontro di aggiornamento sul
conflitto israelo-palestinese, aper-
to a tutti gli insegnanti degli isti-
tuti di secondo grado della provin-
cia di Siena interessati all’argo-
mento. Nella mattina di giovedì,
poi, l’iniziativa farà tappa a Mon-
tepulciano, con un incontro che
coinvolgerà studenti e insegnanti
del liceo «A.Poliziano». La scuola
ospiterà anche la mostra «La Pale-
stina della Convivenza», dedicata
al periodo precedente la nascita
dello Stato di Israele e ospitata re-
centemente a Firenze, negli spazi
di Palazzo Medici Riccardi.

NEL CAMPO dei disturbi ado-
lescienziali, la psicologa e psico-
terapeuta Marisa Aloia è conside-
rata una vera e propria autorità.
Ha partecipato a numerosi semi-
nari e convegni internazionali
(anche a Siena), scritto articoli
su riviste specializzate oltre a cu-
rare e condurre rubriche radiofo-
niche e televisive. A lei abbiamo
chiesto un parere sul fenomeno
del bullismo. «I discorsi sono
molteplici — spiega la dottores-
sa — Genericamente parliamo
di disagio adolescenziale anche
se si registrano alcuni casi anche
nelle scuole elementari e addirit-
tura materne. La crisi dell’adole-
scenza c’è sempre stata e sempre
ci sarà: ciò di cui soffrono mag-
giormente oggi i ragazzi è la no-
ia. E’ questa a spingerli a fare
qualcosa che abbia un effetto si-
mile ad uno sballo, come per di-
re che sono vivi e che possono la-
sciare il segno. Ma non si deve
mai guardare al bullo singolar-
mente perché questi ha sempre
bisogno del gruppo dei sostenito-
ri. Senza di loro, senza i compa-
gni, ogni tentativo di mettersi in
mostra finirebbe in un fuoco di
paglia». L’aiuto maggiore che si
può dare, allora, «è controllare le

amicizie e secondariamente fare
in modo che il bullo possa rima-
nere solo, che non attiri più i
compagni per vantarsi con loro.
Noi parliamo sempre de bulli
ma nella realtà va prestata mag-
giore attenzione alle vittime.
Queste ultime, avendo un ruolo
passivo, non riescono a reagire
immediatamente, covando così
una serie di rancori e rabbia che
possono portare a episodi di in-
credibile violenza come quelli ac-
caduti nelle scuole americane».
Quindi la punibilità dei ragazzi:
«In passato chiunque, per molto
meno, avrebbe preso una bella le-
zione dai proprio genitori. Oggi
quasi accade il contrario, con i
genitori dei bulli che vanno a di-
fenderli davanti agli insegnanti
o ai presidi. Ad aggravare la si-
tuazione, una classe di insegnan-
ti che ha paura dei ragazzi e il cy-
ber bullismo che è davvero in-
controllabile. Esiste poi un’altra
teoria medico-scientifica, molto
interessante, che possa esserci al-
la base di tutto ciò lo sviluppo in-
completo dell’amigdala (il mag-
gior centro emotivo del cervello,
ndr): in questo caso il bullismo
dipenderebbe da fattori genetici
e non di altra natura».

di GLORIA
BRACCI MARINAI*«Miafigliavittima

La denuncia della madre di una 15enne a

TRENO L’episodio è accaduto sulla linea ferroviaria Empoli-Siena,
subito dopo la stazione di Barberino Val d’Elsa

SCHERNO
«Da una settimana mia figlia
è presa in giro dai compagni
per aver denunciato il fatto»

COLLE VAL D’ELSA COINVOLTE LE SCUOLE DEL TERRITORIO

Incontri sul conflitto israelo-palestinese

www.lanazione.it/siena

GIOVANI Non è la prima volta che insegnanti o genitori sono costretti a denunciare simili fenomeni di
delinquenza. Protagonista, questa volta, un ragazzo quindicenne di Poggibonsi al centro di un gruppo di
compagni di classe ed amici

L’ESPERTA PARLA LA PSICOLOGA MARISA ALOIA

«La noia dei ragazzi
alla base di tali episodi»

OSPEDALE
Al pronto soccorso di Siena
riscontrata una scottatura
di secondo grado alla ragazza

L’INIZIATIVA
Primo appuntamento
questa mattina alle 9
al Teatro dei Varii


